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	INTERROGATIVI SULL' IMMIGRAZIONE
Le migrazioni oggi sono un fenomeno mondiale, nessuna area ne è esclusa. Ci sono paesi e continenti con percentuali di immigrazione più alte dell' Europa e dell' Italia (Usa, Australia, Russia,ecc). Molta immigrazione è da Sud a Sud. Dunque c' è un'immigrazione dovuta alla situazione dei paesi di provenienza (povertà,guerre, crisi delle economie tradizionali,ecc…).
D' altra parte il nostro paese ha bisogno di mano d' opera a causa del calo delle nascite e perché molti lavori più umili e più pesanti non sono più coperti dagli italiani (lavori domestici, badanti, edilizia, custodi notturni, pulizie, mungitori, lavori operai,..). Si calcola una necessità di circa 200.000 persone annue.
In sintesi l' immigrazione continuerà: siamo in grado almeno a grandi linee di regolarne il flusso? E come?

Da questa prima questione ne discendono molte altre. Se si adotta una posizione più rigida sugli ingressi, non è facile che aumenti l' immigrazione clandestina? Si può cercare di selezionare un'immigrazione più qualificata? Si possono favorire zone di provenienza? Si può cercare di "regolare" l' immigrazione nel senso di definirla meglio nella dimensione, per poi garantire agli immigrati un' accoglienza più dignitosa e più organizzata (contratti di lavoro regolari, abitazioni, procedure non vessatorie,..)?

Secondo un' interpretazione economica-sociologica l' immigrazione è ben vista e favorita da un ceto mondo imprenditoriale (soprattutto minore) perché significa mano d'opera a basso costo, spesso in nero, facilmente ricattabile e che si può usare senza tante condizioni. La diffusione di questo sistema porta all' allargamento della precarizzazione del lavoro, che incide sull' intero mercato del lavoro, dunque anche per i lavoratori italiani.
Il problema della regolarizzazione degli immigrati è dunque un problema che riguarda tutti.

In Italia non vige un particolare modello di integrazione (assimilazione in Francia, accordi con le diverse nazionalità in Gran Bretagna, lavoratori ospiti nella Germania di ieri).
Integrazione significa che non si può avere solo "braccia" senza pensare che sono "persone", molte delle quali destinate a stabilirsi in Italia in modo permanente con la famiglia, portatori dunque di esigenze, di tradizioni e di culture molto diverse.
L' integrazione non è solo opera delle leggi, le quali si limitano a definire il quadro delle regole; è opera di tutti, enti locali, sindacati, associazioni, volontariato, persone, perché riguarda la convivenza nella società in cui viviamo.

A proposito di integrazione non costituiscono certo un buon presupposto alcune norme, inutilmente vessatorie e spesso sproporzionate, introdotte dall' attuale legge. La prima di queste è costituita dall' obbligo burocratico di rinnovare il permesso di soggiorno ogni anno invece di due. La seconda riguarda un uso eccessivo e snaturato dei Centri di Permanenza Temporanea (CPT). La terza riguarda il reato di permanenza illegale, la cui pena è stata portata a 4 anni per rendere possibile l'arresto.
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